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plausi degli Angeli e dei Santi, agli osanna degli Apo- 
stoli e dei Profeti, agli inni dei Martiri e delle Vergini, ai canti 
ed alle melodie celesti dei serafici cori, ebe di tanta festa cir- 
condano lassa il trono di Maria Immacolata, risponda l'eco fedele 
dei nostri plausi, dei nostri osanna, degl'inni nostri, chè giorno 
più bello ai nostri dì non sorse in onore di Maria. 

Era già lunga stagione, vensrandi fratelli e figliuoli carissimi, 
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che i popoli cattolici per la costante ed iramemoriale tradizione 
dei loro padri, e pei chiari, espressi e significanti primi riti 
del loro culto esprimevano un voto, un desiderio, un bisogno 
di vedere la Madre di Dio e degli uomini sfolgorare quaggiù 
di tanta santità sul suo trono di luce, che un'ombra, un'ombra 
sola non fosse che velasse menomamente l'astro purissimo del- 
l'immacolata anima sua. Ma dire in quali e quanti modi, per 
quali e quanti mezzi abbiano espressi questi voti, e questa fede, 
non è penna e non è lingua che basti, perchè è linguaggio 
di mille generazioni e credenza perpetua delta più rimola anti- 
chità. La quale abbracciando tulli i secoli che susseguirono 
alla ribellione di Àtfamo, ed alla infezione del genere umano, 
non è intendimento mio di volerla storicamente percorrere, che 
a tanto mi mancherebbe la lena. Sol questo dirò, che il domma 
della sempre Immacolata Vergine Maria non ha altro autore 
che Dio, altro insegnatore che Lui, da cui solo, com'è venuta 
la redenzione e la Chiesa, così dee venire la giustizia e la 
verità. Egli è su questo fondamento che s'innalza, e sorge 
splendido di luce purissima e tutto radiante di divina bellezza 
l'edilìzio cattolico; e risponde con ciò stesso in modo irrepu- 
gnabile e perentorio alle perfide insinuazioni de' suoi caluu- 
niatori, i quali con arti subdole ed ipocrile e con tutto l'odio 
che loro spira la fede ed il nome di cattolico, vanno sussur- 
rando all'orecchio degli idioti e dei mal cauti, che la Chiesa 
Cattolica crea ed inventa a piacimento i suoi donimi, quasiché 
la verità si potesse inventare da qualcuno, e non fosse per 
contro immutabile ed eterna come Dio, dal quale siccome ogni 
bene, così ogni vero necessariamente discende. Ciò vuol dire 
in generale che o infusa nella mente, o trascritta nel cuore, 
o rivelata di viva voce, ogni verità non può venir che da Dio, 
fuori del quale non ovvi che il tenebroso abisso del nulla e 
le ingannevoli appariscenze dell'errore e della menzogna. 
Il che se e vero per tulli i dorami che insegna e professa 
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la Chiesa Cattolica, lo è in modo specialissimo pel dorama 
«IH l'Immacolato coocepimcnto di Maria Santissima; perciocché 
laddove per infinite altre verità adoperò il Signore il ministero 
degli angeli e degli uomini e parlò colla lingua de' suoi Apo- 
stoli e de' suoi Profeti, in questo volle farsi del gran mistero 
annunzialore egli stesso, e parlare al genere umano in termini 
così proprii e chiari, che sotto il velo delle sue parole slava 
nascosta la verità che tanto onora la Vergine; quel velo però 
era sì trasparente e sottile che il non vederla in tutta la sua 
luce era più difetto dell'occhio umano così trascorrevole al 
travedere, che non fosse del linguaggio di cui servissi il Signore 
nel manifestarci la immacolatezza di quell'Eva novella che sor- 
gere doveva tutta piena di grazia e di vita a riparare il gran 
fallo di quella prima, che introdotto aveva nel mondo il pec- 
calo e la morte. 

E non appena di fatto il tossico dell'angue infernale infetto 
aveva di morlalissima lue le prime due fonti dell'umana vita, 
e condannato a morire di cruda morto il genere umano, che 
mosso Iddio a pietà di tanto e così miserando infortunio; appunto 
per questo, disse irato il Signore alTingannator serpente, appunto 
per questo che hai sedotto la donna, opera così stupenda delle 
mie mani, e l'hai travolta in tanta miseria da non potersi uma- 
namente riparar da nissuno; appunto perchè questo hai fatto: 
Quia feristi hoc, io l'armerò di tanta forza contro di te, che li 
schiaccerà col piò potente potentemente il capo. Indarno ti 
divincolerai sotto di essa e cercherai di morderla alle piante; 
che allora appunto li premerà più forte e ti farà versare goccia 
a goccia tutto il veleno che nascondi in petto contro di essa 
e la stirpe di lei. Come l'hai vinta, essa ti vincerà; e sotto i 
suoi piò sarai alle future genti trofeo eterno e della sua vit- 
toria e della tua sconfitta: Quia feristi hoc inimici lias ponam 

tnter te et mulierem, et sewn tnum et semen illins : Ipsa conterei 
caput luum (1) 

:i> Gen. 3. 
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Così disse il Signore, ed io queste cosi esplicite e memo- 
rande parole, che puniscono di tutta Tira del cielo il sedullor 
fellone, non tarderete a conoscere, Fratelli Carissimi, la divina 
rivelazione di quell'unico e così sublime privilegio che ingemma 
di tanta e così nuova luce il diadema di Maria. Perciocché 
se questi oracoli del Creatore eterno non racchiudono in se 
stessi il venerando mistero dell'Immacolato Concepimento della 
Donna che doveva vincere il serpente, dov'è la pienezza della 
vittoria che il Signor le promise sopra di lui? sì, avrebbe potuto 
rispondere a Dio medesimo l'aspide infernale, sì ella mi vinse, 
ma la vinsi alla mia volta anch'io, e un dì fu mia! Ella mi vinse, 
e sotto i suoi piedi mi pose, ma maggior della sua è la 
mia vittoria perchè le infiltrai nell'anima il mio veleno, e fu 
un istante che fu mia captiva, e che mi giacque ai piedi 
estinta! - È egli credibile ad anima cristiana, Fratelli, che Dio 
onnipotente abbia lascialo contro l'espressa sua parola motivo di 
tanta gloria a satanno, e ragione di così gran vanto all' inferno? 

Io so, venerandi fratelli e figliuoli carissimi, che la religion 
vostra si offende, e gela di orrore la vostra pietà al pensar 
solamente che la più bella, la più eccelsa, la primogenita delle 
creature abbia dovuto essere anche solo per un istante pri- 
missimo di labe originale maculata e morta, quasiché ( inor- 
ridisco a dirlo!) o Dio fosse stato men potente a difenderla, o 
men buono a salvarla dalla maledizione primiera! Imperocché 
quando uscì dal labbro del Creatore indegnalo quella terribil 
sentenza che metteva tra la donna ed il serpente odio e con- 
flitto d'inimicizia eterna, che voleva dir questa guerra, e qual 
odio era questo? 

L'odio unico, che Dio voglia, possa, e debba porre tra crea- 
tura e creatura, e massimamente tra la ragionevole, è quella 
della grazia col peccato. Fuori di questo caso unico ed unica- 
mente possibile, come tulle le creature improntano in se stesse 
e riverberano da se più o meno perfettamente l'immagine della 
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potenza, sapienza e bontà del Creatore, Iddio avrebbe posto, 
voluto e comandato (cosa pur orribile a dirsi! ) avrebbe posto, 
voluto e comandato nelle sue creature più nobili rodio di se 
slesso. È dunque manifesto die l'inimicizia posta da Dio tra 
Eva ed il Serpente, vale a dire tra Maria ed il Demonio, non 
può essere che tra la grazia di Lei che la rendeva si bella 
ed al suo Signore si cara, e tra il peccato di lui che lo ren- 
deva si orrido ed al suo Signore cosi inviso. E siccome ci assi- 
cura la fede essere Maria l'opera più perfettamente possibile 
della grazia, e tanta capirne in se quanta capirne possa anima 
umana, salutandola il Signore pel messaggiero celeste: piena 
di grazia; così per converso essendo il demonio primo autor 
del peccato ed il peccato tanto proprio di lui che non si può 
nò meglio esprimere, nò meglio personiGcare che col proprio 
suo nome; conseguita manifestamente che tra V Eva novella ed 
il serpente antico, vale a diro tra l'angelo rubelle e la pro- 
messa donna, fu sempre in tutti i secoli antitesi cosi perfetta, 
che Maria restò perpetuamente in grazia, come il demonio restò 
perpetuamente in peccalo: inimicilias ponam inter te et nmlterem, 

inter semen tuum et semen illius Ipsa conterei caput tuum. 

Epperciò o Maria non doveva concepirsi più mai, o doveva 
essere nella giustizia e nella grazia originalmente concetta. 

In effetto l'inimicizia che il Giudice eterno ha posto a titolo 
di perpetua ed irrevocabile punizione tra la donna ed il ser- 
pente, è la s tossissi ma che ha posto tra '1 seme di lui e il 
seme di lei, perchò veramente non ne ha posto che una: 
inimtcitias ponam inter te et viuherem, et semen tuum et semen 
illius. Ora tutti sanno che nel seme di quell'ima che all'aspide 
maledetto schiacciar doveva la testa, è manifestamente rivelato 
l'adorabile mistero del Riparatore futuro, rivelata la Redenzione, 
rivelala la ristaurazione del genere umano nella giustizia e 
santità primiera per opera di Colui in cui sarebbero state bene- 
dette c salve tutte le genti. Cosi ha sempre parlato, cosi sempre 
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promesso ai primi Patriarchi il Signoro esplicando di mano in 
mano sempre più cbiaramenle che l'aspettato delle genti ed 
il Desiderato delle nazioni avrebbe distrutto il peccalo, unico 
nemico di Dio e dell'uomo, e ristorata in sempiterno la grazia 
della giustizia che satana aveva nell'uomo intieramente distrutta: 
ut finem acciptal peccatum, et deleatur iniquitas, et adducatur 
»t stitia sempiterna (1) Chi doveva pertanto cancellare dagli uo- 
mini l'iniquità primiera ed introdurre la giustizia era l' Unto 
del Signore, il Santo dei Santi, il Cristo promesso, come lo 
chiama in termini espressi il profeta Daniello. Tra Cristo 
dunque e satana, per esser quegli l'autor della grazia e questi 
l'autor del peccato, vi è quella contraddizione perfetta che vi 
era tra la luce e le tenebre, trai bene ed il male, tra la 
vita e la morte; e conseguentemente l'inimicizia che tra di loro 
ha posto Iddio è essenzialmente irreconciliabile ed eterna. 

Ma questa inimicizia essendo per oracolo espresso di Dio 
una sola, essa è necessariamente la stessa che ha posta tra 
la Donna ed il serpente, vale a dire tra la madre di Cristo 
e l'angelo maledetto; epperciò come sarebbe empietà esecranda 
il dire che l'anima di Cristo sia stata anche lievemente tocca 
dall'alito infernale del peccato; sarebbe pur empietà e bestemmia 
orribile il dire che l 'anima di Maria abbia dovuto essere 
anche per un minimo istante dalla bava dell'angue mortalmente 
infetta. 

Infetta di peccato la Madre di Dio! Redenta dal peccato la 
Madre del Redentore! No, miei Fratelli, queste idee sono troppo 
ripugnanti tra di loro per poterle colla divina nostra fede in 
qualche modo conciliare. Ripugnanti primamente al domma 
della onnipotenza, della sapienza, della bontà di Dio; ripugnanti 
all'onnipotenza del Padre quasiché non avesse potuto proser- 
vare la figlia; ripugnanti alla sapienza del Figlio quasiché non 
avesse saputo preservare la Madre, ripugnanti alla bontà dello 
Spirito Santo quasiché non avesse voluto preservare la Sposa 

(1) Dan. 9. 
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dal rio veleno (iella contagiono primiera. Ripugnanti seconda- 
mente air uffìzio divino della sua Maternità e della sua mis- 
sione. Come per la prima donna fu introdotto nel mondo il 
peccato e la morte, così per la seconda doveva introdursi nel 
mondo la grazia e la vita. Il perchè se ha Maria in Adamo 
peccato anch'Essa, Essa è ad un tempo vincitrice e vinta, 
santa e peccatrice, redentrice e redenta, affermazioni impossi- 
bili, le quali se sono assurde pel buon senso, lo sono per la 
fede molto più. Imperocché lo Spinto Santo parlando pel labbro 
profetico della madre del Precursore, la chiama con enfatica 
laude e per antonomasia la Benedetta fra le donne. Or perchè 
essa sola la Benedetta fra tutte? perchè, risponde la fede, perchè 
unica e senza esempio non incorse la maledizione delle altre. 
Unica, ripeto, e senza esempio, giacché la benedizione onde 
la benedisse il Signore, è la stessa onde fu benedetto il germe 
divino dell'immacolato suo seno: Benedicta tu in mulieribus y 
et benediclus fructus ventris Uri (1) Epperciò se è di fede che 
Cristo Gesù sia stato concetto per virtù dell'Altissimo nella 
pienezza della grazia e della santità; debb' essere per logica 
necessità di fede pure che Maria SS. la Reina di grazia sia 
stata nella santità ugualmente concetta, e che quindi sia sempre 
stata in ogni tempo ed in ogni senso dal tossico mortale del- 
l'aspide illesa e pura. 

È dunque una stoltizia e ad un'ora empietà manifesta l'andar 
dicendo, scrivendo e stampando che il domma dell'Immacolata 
Concezione è lavoro fantastico di cervelli sognanti , o se non 
peggio, opera ed artifizio di più coperti pensieri ad intendi- 
menti men retti, quasiché un raggio celeste di più viva luce 
negli intelletti umani, od una più ardente favilla di pietà cri- 
stiana nel cuore dei popoli possa far male a qualcuno o ser- 
vire di stromenlo a malefìzio altrui. 

11 vero malefìzio qui sta, venerandi fratelli e figliuoli caris- 
simi, che le verità cattoliche, come scintille fulgidissime dei- 
fi) Loc. 1. 
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l eterno sole, feriscono dolorosamente le inferme papille del- 
l'umana superbia, per cui le dispaila e ripudia con incredibile 
ostinazione, contenta ai pochi ed incerti crepuscoli della propria 
ragione, che lutto vuol vedere da se, anche fin là ove umano 
sguardo non giunge mai, e non vuol credere che ai proprii 
occhi che vedono cosi losco e tanto poco. Incontra a costoro 
come incontra ai guG ed alle nottole, che fuggono ed avver- 
sano il sole quale un astro malefico e quale uno sconcio ed 
orrore della natura, rifondendo nella vivezza della sua luce il 
difetto della propria infermità. La bisogna però camminerebbe 
ben altrimenti, cari e venerandi fratelli, se lo spirito di novità 
che travolge io questi tempi a tanta e cosi manifesta insania 
le menti umane e il disamore delle cose più sante, che sono 
poste o sacrilegamente in dileggio, o lasciale empiamente in 
obblio, non avessero divertito gli spiriti ed allontanato gli animi 
dallo studio e dall'amore della Religion nostra santissima, che 
ne' suoi i Ioni mi, ne' suoi precclli e nel suo culto ha così alta- 
mente illuminato, nobilitalo e santificato i popoli, che nissuo 
popolo ai mondo fu, nè e possibile che siavi mai più instrulto, 
più culto, più santo del popolo Cristiano. 

Or dicano di grazia se questo miracolo di potenza, di sapienza 
e di bontà poteva operarlo la menzogna, che disvia, acceca e 
corrompe, ed a cui l'uomo necessariamente ripugna? E dunque 
evidente che questo miracolo è miracolo della verità; la quale 
quantunque sia la stessa per tutti i dommi che crede, insegna 
e professa la Religione cattolica, questa però dell'Immacolato 
Concepimento della Vergine è stata rivelata e parlata da tante 
bocche, dichiarata e confermata da tanti testimoni, professata 
apertamente da tanti popoli dai primi albori del Cristianesimo 
fino a noi, che se questa non è parola di Dio avrebbe benis- 
simo potuto qualche cervello delirante, o qualche mente più 
pia che sana inventarla e farla credere per qualche tempo ad 
alcuni ; ma farla credere a tanlo mondo, farla credere per 
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tanti secoli, non a pochi e semplici uomini, ma ai più culti e 
sommi ingegni di cui più si onori la divin i e l'umana sapienza, 
è cosa moralmente impossibile, come impossibile cosa ò che 
uno possa ingannare tutti o tulli ingannarsi sulla falsità della 
cosa stessa. 

E qui, poiché trattasi di un fatto noto, incontestabile ed 
universale, che abbraccia nella stessa credenza i popoli cattolici 
dai primi secoli fino ai giorni nostri, non mi porrò in motto 
travaglio per istabilirne l'autenticità; ma a vostra e mia con- 
solazione dirò che questo mirabile accordo tra la parola scritta 
e la parola tradita non ha nè può avere altro fondamento che 
la verità. Imperocché se la credenza dell'Immacolata Concezione 
della Vergine ed il culto che le fu costantemente adoperato 
dai tempi più remoti fino al presente, che sono linguaggio tanto 
proprio della Divinità, potessero esprimere per se stessi l'errore, 
o confermare nella opinione dei popoli la falsità, la Chiesa di 
Cristo che lo ha approvato, promosso e dilatato in tutte il mondo, 
avrebbe fallito al suo mandato, mentito a se stessa, e cessato 
di essere colonna e fondamento di verità, che è impossibile. 

Ora a qual degli uomini è ignoto questo antico e venerando 
culto alla Vergine nella perpetua iramacolatezza e purità del- 
l'anima sua? La chiesa di Gerosolima, ove nacque il Cristia- 
nesimo, ha festeggiato fino da' suoi primordi! l'Immacolato Con- 
cepimento di Maria; Festum Conceptionis Bealae Mariac in ria 
vetuslam et approbalam t erosoli) mì'anae Ecclesiae consuetudinem. 
La Siriaca e la Alessandrina, che ebbero a fondatore e maestro 
S. Marco l'evangelista, insegnarono e praticarono lo stesso: Festum 
Conceptionis Bealac Mariae. Gli Etiopi e gli Abissini sino dai 
primi tempi che ricevettero la fede salutarono nei canti loro 
liturgici l' immacolata Regina degli Angeli : Laetare immaculata, 
immaculata vere Regina. Nei secoli poi che susseguirono ai primi 
non è possibile di numerare ad una ad una le Chiese che 
onorarono di cullo specialissimo la Vergine Immacolata; bisogna 
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contarle per popoli e per nazioni, e dire: le chiese d'Italia, di 
Spagna e di Francia, quelle dell' Anglia, della Germania, della 
Polonia e delle Fiandre colle più celebri Università del mondo 
cattolico, vale a dire della Sorbona, di Salamanca, di Vienna, 
di Magonza, di Colonia, di Cracovia, di Granata, di Saragozza, 
di Valenza, di Tarragona e mille altri Atenei fidi di dottrina 
e sapienza cristiana, tutte pel privilegio di Maria senza macchia 
concetta. Così lasciarono scritto nelle opere loro immortali i 
Padri della Chiesa, e segnatamente nel primo secolo Dionisio 
l'Areopagita ed Ignazio di Antiochia; nel secondo S. Giustino, 
S. Ireneo; nel terzo S. Ippolito, S. Gregorio di Neocesarea; 
nel quarto S. Atanasio, S. Basilio, S. Epifanio, S. Giovanni 
Grisostomo, nel quinto S. Massimo, S. Basilio di Seleucia, 
S. Leon papa, S. Pier Crisologo con Eusebio e Teodoreto luminari 
di sapienza e storici chiarissimi della Chiesa; nel sesto Fulgenzio, 
Anastasio Sinaita, Andrea Cretense; nel settimo Esichio di Geroso- 
lima, S. Eligio, S.Idelfonsodi Toledo e più altri che a solo citare 
per nome, massimamente dopo il mille, sarebbe opera infinita. 
Cosicché lasciando a parte quanto fu detto e scritto in migliaia 
di volumi dalle più dotte e valenti penne cattoliche, solo dirò 
con S. Agostino air intendimento mio, che quanto crede e pro- 
fessa attualmente la Chiesa, e che rimontando di secolo in 
secolo fino ai più lontani ha sempre creduto e professato così, 
la dottrina si debbe tenere come insegnata dagli Apostoli, ai 
quali l'ha insegnata e confidata Cristo istesso. Or questa dot- 
trina avendo per oggetto una verità di ordine sopranaturale 
ed umanamente non conoscibile, seguita necessariamente che 
non potè essere immaginata nò creata da nessuno, ma da Dio 
medesimo, come diceva di sopra, o per se slesso di viva voce, 
o per dettato dello Spirito Sante alla Chiesa rivelato. Se così 
non fosse, sarebbe più gran mistero questa costante ed univer- 
sale credenza che non ò misterioso il mistero istesso ; giacché 
non si saprebbe capire come le Chiese del mondo Cattolico la 
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Greca, e la Latina, che vai quanto dire l'Asia, l'Affrica e l'Europa, 
e presentemente l'Oceania e l'America si sieno potute accor- 
dare nello stesso spirito e nella stessa sentenza a credere quello 
che non è. Se ciò potesse intervenire, la Chiesa di Gesù Cristo, 
che è solamente la Cattolica, sarebbe stala colta in fallo, per- 
dendo il privilegio della propria infallibilità. 11 che quanto sia 
orribile a dire nissuno è che chiaramente noi vegga, e per- 
fettamente noi comprenda. 

Sì, miei Fratelli, tulli veggono e comprendono che quando 
il Clero ed il Popolo Cristiano nella morale loro universalità 
credono e professano con tanta unanimità di consenso la fede 
stessa, questa non può essere che il linguaggio di Dio e la 
espressione più solenne della verità. Verità, ripeto, che i Principi 
e popoli, pontefici e vescovi, ordini militari e religiosi, storici 
e letterali, teologi e filosofi, artisti e poeti, scuole ed accademie, 
laici e sacerdoti di climi diversi e di diversa genie che non 
si videro, non si conobbero, non si parlarono mai e che vissero 
in età gli uni dagli altri lontanissimi, lutti unanimi credettero 
e professarono. E se taluni furono che cercarono in buona 
fede di spargere delle dubbiezze, ed annebbiare la luce, Iddio 
lo ha permesso perchè dal contrasto delle tenebre più bello 
escisse sull'orizzonte il sole, e dal conflitto dell'errore più 
splendida e radiante la verità. Furono essi come quell'ombre 
negli ammirabili dipinti di Raffaello che loro aggiungono così 
gran'pregio; o veramente come quei captivi illustri che accresce- 
vano tanta gloria ai trionfatori del Campidoglio. Tutto servì a 
rendere più grandioso e magnifico il trionfo della Vergine Imma- 
colata. Cercarono essi diffatto con occhi sottilissimi e con inve- 
stigazioni profonde il peccato in Maria; ma come il peccato 
non c'era, il peccato non fu trovato: Qmeretur peccatum illius 
et non invenietur. (1) 

Quindi ò che tutto il popolo cristiano sorse unanime a cele- 
brare coi cantici più festivi questo gran fregio di Maria, e non 

(1) Salm. 9. 
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colla voce soltanto ma coir enfasi e collentusiasmo di quella 
pioti divina che fa i bronzi ed i sassi parlare anch'essi. E 
parlano in verità per Maria Immacolata i templi e gli ailari 
di cui la terra è piena; parlano i pennelli che la dipinsero 
bella di tutta bellezza; bella di tutta grazia e santità; parlano 
i scalpelli che tal pure la effigiarono nei più preziosi marmi 
di Paro; Parlano i metalli che si fusero dai più valenti maestri 
in onore della Vergine trionfatrice del serpe. Dappertutto dalla 
più umile delle capanne alla più superba delle Roggie, dai 
casolari più poveri allo più ricche delle Città non è dato ad 
alcuno di movere il piede o di girare lo sguardo senza incon- 
trarsi in qualche monumento che non ricordi il trionfo di Maria 
sull'angue maledetto. E se lutto questo non è linguaggio della 
fede, con qual lingua potrebbe essa parlare più eloquente di 
questa ? 

Tutlavolla, vedete di grazia, venerandi fratelli e figliuoli 
carissimi, con quanta cautela e prudenza proceda la Chiesa 
nella defìnizioue dommatica delle sue verità! Tuttavolla, quan- 
tunque abbia il mondo cattolico parlalo in tante guise e con 
tante lingue con quante non si possono maggiori dell'antica 
e costante sua credenza nell' Immacolata Concezione di Maria, 
tuttavolla dico, il Sommo Pontefice ha voluto con apposita Enci- 
clica consultare i Vescovi di tutta la cattolicità e sapere da 
essi qual fosse in proposito la loro sentenza. E cinquecento 
e quaranta Vescovi, consultali il Clero ed il Popolo di loro 
giurisdizione, risposero unanimi e concordi creder essi e creder 
indubitatamente le chiese loro, che Maria non fu mai di ori- 
ginai peccato infetta, che non soggiacque mai alla potestà del- 
l'inferno e che fu sempre nel primo essere del suo essere 
immacolata e santa. Cosi aver ricevuto dai loro padri, cosi 
attestare la più veneranda memoria dell'ecclesiastica antichità, 
così leggersi nei sacri documenti della cristiana sapienza, così 
essere, e non poter essere che cosi la fede dei popoli catto- 
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liei nella credenza e nel cullo di questa cosi splendida ed 
innegabile verità. 

Il perchè a tanta pienezza ed universalità di suffragi nulla 
più altro mancando che l'infallibile suggello dell'Apostolica 
Autorità, il Sommo Pontefice Pio IX congregati intorno al 
trono da tutte le partì del mondo, da tutti gli Stati d'Italia, 
dalla Spagna, dal Portogallo, dalla Svizzera, dalla Francia, dal- 
l'Olanda, dal Belgio, dall'Irlanda, dall' Inghilterra, dall'Austria, 
dalla Baviera, dalla Prussia Silesiana, dall'Ungheria, dalla Boemia, 
dalla Polonia, e perfino dalla Cina, dalle Indie, dall'Australia, 
dal r America, non che dalle isole più lontane del mezzodì sulle 
coste d'Affrica, congregati, dico, intorno al trono cinquantasei 
Cardinali e centoquaranta tra Arcivescovi e Vescovi di ogni 
lingua e di ogni rito, pronunziò dall' Apostolica sua cattedra il 
dì 8 dicembre 4854 il tanto desiderato oracolo, nel quale con 
suprema ed inappellabile sentenza dichiara e definisce in queste 
solennissime parole il domina della Concezione Immacolata. 

» A gloria della SS.- Trinità Padre Figliuolo e Spi- 
rito Santo, per l'autorità di Gesù Cristo, dei Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo e Nostra, dichiariamo, decretiamo 
e definiamo essere verità rivelata che la Beatissima 
Vergine Maria per singoiar privilegio e grazia di Dio, 
in riguardo dei meriti di Gesù Cristo Redentore del- 
Puman genere, fino dal primo istante della sua Con- 
cezione fa preservata immune da ogni macchia di 
colpa originale. » 

Nel comunicarvi pertanto venerandi fratelli e figliuoli caris- 
simi, questo dommatico decreto del Santo Padre, Nei esultiamo 
grandemente nel Signore e partecipiamo con gaudio alla santa 
le 1 1 z i<ì ci 6 1 vos tri cuori | d i o li 1 1\ rii n d o c li e c| o g s tei co s 1 s o 1 g ti no od 
irrevocabile definizione è per se stessa un vero trionfo della 
fede ed un benefìzio immenso della Cristianità. 
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Ella è primamente un trionfo della fede cattolica, perchè 
laddove nelle chiese dissidenti il furor delle sette, e la tanta 
loro vantala autonomia dello spirito ha scisso ogni unità, sparso 
la confusione, creato la discordia, e negata, alterata, o messa in 
dubbio ogni verità più fondamentale del Cristianesimo, Gno la 
slessa divinità di Gesù Crislo, e la virtù del suo battesimo; 
noi per contro al solo leggere la Bolla dogmatica sulla Conce- 
zione di Maria, che colla presente vi trasmettiamo nella sua 
integrità con apposita versione, c intendiamo perfettamente tra 
di noi, ed in duecento milioni di cattolici sparsi in tutte le 
parti del mondo, abbiamo io questo come nel rimanente dei 
dommi la fede stessa. Da questo intendete molto agevolmente, 
Fratelli, qual divario passi tra le creazioni fantastiche dell'umano 
intelletto che cambiano sempre, e la divina rivelazione delle 
cattoliche verità, che quali astri purissimi attraverso le tenebre 
dei secoli, ascendono dall'orizzonte al meriggio sempre uguali 
a se stesse, senza cangiamenti e senza nulla perdere della loro 
luce e della loro realtà. 

Ed è secondamente un benefìzio immenso della Cristianità, 
perchè ci fa conoscere ad evidenza quale sia la vera Chiesa di 
Gesù Cristo. La Chiesa di Gesù Cristo si conosce principalmente 
a questo riscontro, che nella persona del Romano Pontefice ha 
un Capo visibile colla stessa slessissima potestà che Crislo ebbe 
dal Padre, e che poscia per Pietro e suoi successori ha trasfuso 
pienissimamente in lui. Per questa potestà i Romani Pontefici da 
san Lino fino al presente hanno sempre con primato di giurisdi- 
zione e di onore sopra tutti i Vescovi della cristianità governato 
la Chiesa cattolica, convocato i Concilii Ecumenici, convalidato i 
loro atti, definito con inappellabile giudizio le materie di fede, 
regolato il culto e la disciplina della Chiesa universale come si 
addice al legitUmo suo Capo, che rappresenta visibilmente la 
persona di Gesù Crislo; perciò chi riconosce ed obbedisce a 
questa poleslà, ubbidisce a Crislo, chi la disconosce e rinnega 
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si ribella a Cristo e gli fallisce la fede. Della qnal potestà avendo 
usato il Santo Padre nella definizione dommatica della Conce- 
zione Immacolata, ha fallo a tutta quanta la Cristianità questo 
singoiar benefizio di far conoscere quale sia fra le tante che pre- 
tendono a quest'onore la vera Chiesa di Cristo, alla quale nella 
persona di Pietro e suoi successori nella cattedra di Roma 
Esso ha dato un Capo che la regga e governi fino alla fine 
dei secoli. 

Oltre a questo benefizio, che è così grande, ve n' ha un altro 
di non minore importanza, ed è di ribadire ai popoli cattolici, e 
per essi al mondo intiero, che il peccato del primo uomo ha infetto 
mortalmente tutto il genere umano ad eccezione della Vergine, 
che ne fu per divin privilegio preservata immune. Laonde nello 
stato presente non è più l'uomo quale uscì dalle mani di Dio 
nella primiera giustizia e santità ; ma decaduto e guasto in tutte 
le sue facoltà non può più ravviarsi al suo fine, conoscerlo e 
conseguirlo. Chi lo ravvia, lo illumina e lo aiuta è Cristo Signore 
per quei mezzi soli che esso ha posto come condizioni indispen- 
sabili alla salvezza del genere umano. Tra le quali condizioni la 
prima e la più essenziale di tutte è la fede in Gesù Cristo come 
mediatore tra Dio e gli uomini che ba cancellato e distrutto il 
peccato originale e fallo un'altra volla rinascere l'uomo nella 
primiera giustizia e santità riconciliandolo nuovamente con Dio 
nel sangue della sua Croce. Che però coloro che ci vengon 
dicendo che l'uomo nello stalo presente ò tutto quello che può 
essere e debbessere nella perfetta sua integrità, c'ingannano in 
cosa di suprema, anzi di unica importanza. Perciocché negando 
che il primo uomo abbia pel suo peccato guasta e corrotta 
l'umana natura, negano conseguentemente la redenzione di Gesù 
Cristo, la verità della sua dottrina, la necessità del suo battesimo 
e tutta in una parola la divina dispensazione de' suoi santi 
misteri. E così non più fede, non più culto, non più morale 
cristiana, non più sacerdozio, non più sacrificio, non più chiesa, 
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ma la ristorazione del paganesimo io tatto l'orrore della sua 
maledizione. È dunque benefìzio immenso di richiamarci a questa 
fondamentale verità del Cristianesimo che tutti siam morii in 
Adamo, eccetto Maria; e che non c'è altro modo ed altra via al 
mondo di conoscere la verità e di risorgere alla vita, che in Cristo 
e per Cristo mediante l'opera ed il ministero della Chiesa Catto- 
lica, che è la sua Chiesa. Chi riconosce in essa questa missione 
divina, chi la ubbidisce ed ascolta e ne rispetta l'autorità, è per 
essa congiunto con Cristo, e per Cristo congiunto con Die. Chi 
per converso fa autorità a se stesso, chi prepone la sua inferma 
ragione alla fede di un Dio, e crede tolto poler intendere e 
tutto operare da se, questi per logica necessità dovrà ribellarsi 
a qualunque autorità della terra, farsi un Dio del proprio egoi- 
smo, e terminare finalmente nell'adorazione di se stesso. Voi 
certamente inorridite, venerandi fratelli e figliuoli carissimi, a 
queste spaventevoli conclusioni; ma il fatto è che tali appunto 
sono le orribili dottrine che s'insegnano al giorno d'oggi da 
coloro, cho negando la trasfusione del primo peccato nell'u- 
mana natura, l' hanno trovala e la trovano tanto perfetta che 
ne hanno fatto un dio o la chiamano veramente il dio-uma- 
nità I 

Non è però da disperare, cari e venerandi fratelli, che il pieto- 
sissimo nostro Signore degnarsi voglia di rivolgere a noi benigno 
uno sguardo, e che queste tenebre d'inferno non sieno ricacciate 
quandochessia in quell'abisso che le vomitò sopra la terra per 
estinguere intieramente il sacro fuoco della grazia ed il prezioso 
lume della fede. Chi ha fatto tutto questo gran male agli uomini 
e che lo fa tuttora è il solo peccato; ed ò contro di lui solo che 
dobbiamo armarci dell'inespugnabile scudo della fede per poterlo 
vincere e schiacciar sotto i piedi come Maria ha fatto del serpente 
antico che ne fu il tristo autore. Ma Essa lo vinse non solo per 
se, ma nella podestà e virtù del suo divin Figliuolo lo vinse anche 
per noi, tutta calda di carità materna per essere in tanto bisogno 
il nostro aiuto. 
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A conseguire però una tanta grazia, ed a meritarci clic dal- 
l'alta suo soglio sporga Essa pietosamente la mano a noi poveri 
naufraghi, invochiamola con fede piena sotto il titolo esimio 
della sua Immacolatezza; e festeggiando con santo tripudio il 
nuovo suo trionfo, proviamo al cielo ed alla terra che poniamo 
meritamente nelle potenti ed immacolate sue mani le più care 
nostre speranze, e del mondo intiero. 

À questo intendimento, di concerto con questo sì benemerito 
Euscbiano Capitolo, abbiamo stabilito che nella Domenica infra 
l'ottava dell'Ascensione, 20 prossimo maggio, abbia luogo nella 
Basilica Metropolitana una grande solennità, per celebrare nel 
miglior modo che si potrà un si fausto avvenimento. 

Nella sera precedente la solennità tutte le campane e della 
Città, e della Diocesi suoneranno a festa per qualche spazio 
di lempo all'Ai* Maria. Nella stessa Domenica alle ore \ 0 mat- 
tutine vi sarà Messa Pontificale con scelta musica in Duomo, a cui 
sono invitali i MM. RR. Parroci e tutto il Clero della Città ad inter- 
venire colle proprie divise, come pure dopo mezzogiorno alle 
ore tre ai solenni Vespri . alla Processione e Benedizione, prece- 
duta dall'Antifona Tota pulchra etc. ;o nei due giorni seguenti 
si faranno le stesse funzioni solite a praticarsi nel triduo so- 
lenne della festa di sant'Eusebio col canto delle Litanie, e 
nell'ultima sera si chiuderà la funzione con solenne Te Deum 
preceduto da orazione analoga all'augusto mistero. 

Alla Processione sono pure invitate ad intervenire con lutto 
il Clero le Confraternite della città e tutte lo altre corporazioni re- 
ligiose e gii Ospizi. Inoltre le Confraternite e gli Ospizi sono pre- 
gati di fare in detto triduo ciascuna una vìsita alla Chiesa metro- 
politana, concertandosi tra di loro il giorno e l'ora più adattali. 

Si esortano i Fedeli a prendere parte a tanta letizia colla fre- 
quenza ai santi Sacramenli; ed a tutti coloro, che nei tre giorni, 
cominciando dai primi vespri, o si confesseranno, o che visi- 
teranno la stessa Basilica, o la loro parrocchia, concediamo l'indul- 
genza di ottanta giorni applicabile anche alle anime purganti. 
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Non è d'uopo che raccomandiamo ai signori Parroci della 
Diocesi di unirsi con Noi per quanto sarà loro possibile negli 
stessi sentimenti, troppo constandoci del sincero loro attaccamento 
per tutto quello che riguarda il culto di Maria Santissima nostra 
tenera madre; solo accenniamo che la stessa indulgenza sarà 
concessa ai loro fedeli che in quel giorno, od in quei giorui 
in cui si celebrerà tale Testa, visiteranno la Chiesa parrocchiale. 

Fratelli miei dilettissimi, voltiamoci confidenti a Maria Imma- 
colata, e speriamo. Essa guardando a questa nostra fede, e i 
voti nostri benignamente accogliendo, sarà indubitatamente con 
noi in tutti i bisogni di nostra vita. Essa e quella torre di 
David da cui pendono mille scudi armatura dei forti; Essa la 
Estorre novella, la nuova Giuditta, la Debora nuova che atterra 
e stritola sotto i pie i nuovi Amanni, i nuovi Oloferni, i nuovi 
Sisara, e salva dalle atroci loro mani il caro e fedele suo popolo. 
Così sperate, così pregate, e la causa nostra è vinta. Pregale 
pel santo Padre che lo consoli nelle sue afflizioni, e lo serbi a 
lunghi anni a gloria ed a salvezza del popolo cristiano, pregate 
pel Re e per la Reale sua Famiglia, pregate per la Chiesa, pre- 
gate per la Patria, pei Poteri dello Stato, pregate per tutti ; e 
Maria Immacolata, madre di grazia e di misericordia, non sarà 
da nissun labbro, non sarà da nissun cuore chiamata, pregata, 
invocata invano. Essa farà nascere giorni più lieti , più sereni, 
vincerà gli odii, estinguerà le guerre, comporrà il mondo in pace, 
e noi che di così grandi benefizi la ringrazieremo e benediremo 
sempre più, saremo alla nostra volta e da Dio, e da Lei bene- 
detti noi pure, come per voi e per me desidero e prego. 

Dat. Vercelli dal Palazzo Arcivescovile il 1 4 aprile 1 855. 

r 

$ ALESSANDRO Arcivescovo. 

Pastoris Cancelliere. 
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La presente lettera colla Bolla Pontifìcia sarà letta e spie- 
gata dai signori Parroci al loro popolo nella prima e seguenti 
domeniche dacché l'avranno ricevuta, e quindi dopo d'averla 
tenuta esposta nella Sagrestia Gn dopo la festività, la conser- 
veranno a perenne memoria negli archivii parrocchiali. 



Vercelli Tip. e Lit Arciv. De-Gandenzi. 




